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L'ASSOLUTISMO "ILLUMINATO": 

ESTREMO TENTATIVO DI AUTORIFORMA 

DELL' "ANCIEN RÉGIME" 
 

 

1) Nella seconda metà del '700, eccezion fatta per l'Inghilterra. i maggiori Stati europei 

(Francia, Prussia, Austria, Portogallo, Spagna, Russia) erano accomunati dal peso perdu-
rante della nobiltà e del clero, causa ed effetto della lentezza dell'affermazione della 

borghesia e dello sviluppo economico da essa promosso. 

 
2) Le monarchie che li governavano, tuttavia, erano sempre più consapevoli, anche 

grazie all'esempio inglese, della sua utilità per il mantenimento del proprio stesso potere: 

specialmente le loro guerre incessanti dimostravano infatti l'importanza dell'attivo di 

bilancio, che non poteva certo essere garantito dalle sole imposizioni fiscali gravanti 
sui contadini, e a ben vedere neppure dalla loro pur necessaria estensione ai ceti che ne 

erano esenti. 

 
3) Di qui una serie di riforme economiche, giuridiche e culturali che se da un lato 

proseguivano la plurisecolare tendenza al rafforzamento del potere dello Stato, mirante 

ad emanciparlo dal potere degli "ordini" e a renderne più efficiente la burocrazia e la ri-
scossione fiscale, dall'altro cercavano di promuovere la ricchezza produttiva. 

 

4) Tali politiche, nonostante una certa strumentalità, si trovavano in sintonia con le 

convinzioni degli illuministi, e furono perciò considerate espressione di un "assolutismo1 
illuminato", sorta di sviluppo creativo, sul piano ideale, del tentativo di Luigi XIV di 

legittimare il proprio potere non più sulla base della volontà divina, ma piuttosto sulla 

sua funzione di attivo perseguimento del benessere comune. 
 

5) Questo era tuttavia stato sostanzialmente contraddetto dalla politica del "Re sole", 

dopo la cui morte, forte del suo discredito, in Francia fu impedito ogni tipo di riforma, 
anzitutto quelle "illuminate", in ultimo proposte dal ministro delle finanze Turgot (1774-

6), che cercò di introdurre la tolleranza religiosa, estendere la tassazione alla nobiltà ed al 

clero e sottrarre a questo l'insegnamento scolastico. 

 
 

L'ASSOLUTISMO ILLUMINATO IN PRUSSIA 

 
libertà di stampa 

abolizione della tortura 

tolleranza religiosa 

istruzione elementare laica e obbligatoria dai 5 ai 13 anni 
attenzione al bilancio pubblico 

ricostruzione post-bellica 

 
6) Colui che passò per "la più compiuta personificazione del sovrano illuminato"2, Fe-

derico II Hohenzollern "il Grande" (1712-86; in carica dal 1740), fu in realtà una figura 

 
1 O "dispotismo", cosiddetto da chi lo osteggiava in quanto negatore delle tradizionali "libertà" dei 

ceti. 
2 Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Il mosaico e gli specchi. 
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di transizione, continuatore della politica assolutista3 dei suoi predecessori nonostante 

la sua scarsa sensibilità al fasto esteriore4, in guerra cinico come un signore rinascimen-

tale5 ma, a differenza del padre, "il re sergente", vicino alla cultura illuminista6, di cui 
realizzò alcune istanze, sia pure entro i limiti della sua visione del mondo, mai interamen-

te moderna7. 

 
7) Comunque sia, egli concesse una certa libertà di stampa

8
, "fece abolire la tortura 

molto prima che Cesare Beccaria scrivesse Dei delitti e delle pene"9 e, sinceramente av-

 
3 Trattando i propri ministri come meri esecutori, si vantava di non averli mai riuniti in Consiglio, 

luogo nel quale "i problemi, invece di chiarirsi, si complicano; vengono fuori rivalità individuali 

per cui si perde l'unità d'azione del governo. E poi è impossibile mantenere il segreto sulle deci-

sioni che si stanno per prendere" (cit. in Barbero, Federico il Grande). 

"Delegare non gli piaceva; era talmente convinto di essere l'unico che ci capiva qualcosa e 

che gli altri fossero tutti degli incapaci o dei corrotti, che era tranquillo solo quando controllava 

tutto personalmente, fino all'ultimo bottone delle divise e fino all'ultimo centesimo nei conti pub-

blici" (ivi), peraltro tenuti perfettamente. 
4 "Quando fu incoronato disse che la corona era solo un cappello che lasciava passare la pioggia. 

E lo stesso disincanto gli piaceva manifestarlo in pubblico, anche quando si trattava di cerimonie, 
di acclamazioni, tutte cose che gli davano fastidio. Quando entrò a Breslavia e fu accolto da una 

folla festante commentò ' Mettete una scimmia su un cammello e avrete la stessa reazione' " (ivi). 
5 Appena insediato aveva approfittato della difficile successione all'impero asburgico per strappar-

gli la Slesia, senza curarsi di giustificarlo od avere altro motivo che l'intenzione di rafforzare il 

proprio regno nella prospettiva di imporlo come potenza egemone sull'Europa orientale. 

"Tutte le testimonianze ci dicono che Federico sapeva essere molto affascinante, ma che nel 

fondo – a giudicarlo dalle sue azioni – era un uomo cinico, sleale, ingrato. Era tanto ingrato che 

nell'ambiente politico europeo si affermò un modo di dire che è rimasto in uso anche adesso: ' la-

vorare per il re di Prussia', che vuol dire darsi da fare inutilmente per qualcun altro che prima se 

ne approfitta e poi ti scarica. […]. 

Scrisse al suo ministro degli esteri: ' quel che mi stupisce è che il mondo non diventa mai più 
saggio. Anche dopo che si è visto quel che valgono le garanzie scritte, la gente si fa ancora fregare 

dai trattati: gli uomini sono tutti stupidi ' […]. 

A Voltaire scrisse: ' Gli uomini non sono fatti per la verità; per me sono come un branco di 

cervi nel parco di un grande nobile, che non serve a nient'altro se non a riprodursi e popolare il 

parco'. […] ' Il grosso della nostra specie è stupido e cattivo ' " (ivi). 
6 Amico di Voltaire – autore dell'epiteto di "Grande" rivolto a Federico –, ebbe con lui un rapporto 

tormentato per tutta la vita, fatto di continui avvicinamenti ed allontanamenti. Interessato a scambi 

letterari e filosofici più che al confronto politico, in lettere private lo definì addirittura un costoso 

giullare, che ricambiò così parlandone a sua volta: "mi faccio, per mio uso, un piccolo dizionario 

all'uso dei re: Amico mio significa mio schiavo; mio caro amico vuol dire voi mi siete più che in-

differente; io vi farò felice equivale a vi sopporterò finché avrò bisogno di voi; desinate stasera 

con me significa mi prenderò gioco di voi stasera" (cit. in Catalano, Storia e società nei secoli). 
Rimasti comunque in contatto, "Voltaire diceva: ' Non posso vivere con voi, ma neanche senza 

di voi'. E quando alla fine Voltaire [di diciotto anni più vecchio] morì, Federico lo commemorò 

così: ' Sono nato di gran lunga troppo presto, ma non lo rimpiango: ho veduto Voltaire' " (Barbero, 

op. cit.). 
7 Non fu minimamente impressionato, ad esempio, da grandi avvenimenti e trasformazioni della 

sua epoca come la rivoluzione americana o quella industriale, e neppure dalla scoperta dell'elettri-

cità (cfr. ivi). 
8 Nel 1772 "a Berlino gli ambasciatori stranieri riferivano stupiti che era facilissimo procurarsi 

degli opuscoli che criticavano il re, criticavano la sua politica in Polonia e nessuno si sognava di 

censurarli" (ivi). 
9 Ivi. 
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verso all'oscurantismo religioso, promosse la tolleranza10 nei confronti dei cattolici, 

aumentati in seguito alle sue conquiste, arrivando al punto da ospitare l'ordine dei Gesui-

ti, al tempo perseguitato per la sua "invadenza" da tutti gli Stati europei. 
 

8) Nella Prussia protestante sarebbe stato ovviamente innocuo, ed avrebbe fornito gli in-

segnanti indispensabili11 all'istituzione dell'istruzione elementare laica e obbligatoria, 
"dai cinque ai tredici anni per i ragazzi di tutte le categorie sociali, aprendo anche scuole 

in piccoli villaggi per agevolare i figli dei contadini e degli artigiani"12. 

 

9) L'astensione di Federico dall'ingerenza nell'attività dei magistrati fu più propagan-

distica che reale13, ma perfino il suo interventismo, spiacevole in una prospettiva libera-

le, attesta una sollecitudine nei confronti dei sudditi14 altrove certamente inedita. 

 
10) Non particolarmente coerente con lo spirito dell'epoca fu invece la sua politica eco-

nomica mercantilistica, simile a quella di Luigi XIV, e criticatissima in tempo reale da-

gli economisti dell'epoca15: "non si pensava che la libertà di commercio fosse vantaggio-

sa per tutti; il commercio era visto come uno scambio in cui uno guadagna e l'altro perde 
[…]. L'esportazione andava benissimo per procurare valuta pregiata, però, per esempio, 

non bisognava esportare materie prime, come la lana, perché così si aiutavano le indu-

strie straniere. L'importazione era considerata un pericolo, una debolezza per lo Stato: 
non bisognava importare nulla, ma piuttosto sforzarsi di fabbricare nel paese tutto quel-

lo di cui c'era bisogno. Se non era economico pazienza, si tenevano in vita le industrie a 

forza di protezioni doganali e di sovvenzioni statali"16.  
 

11) Ne risultarono la rovina del commercio della recentemente conquistata Slesia con la 

Boemia e l'inutile sovvenzionamento della produzione della pessima porcellana prus-

siana, che comunque non riuscì mai a soppiantare quella della Sassonia, le cui tecniche 
produttive i prussiani non riuscirono ad imitare neppure con l'ausilio dello spionaggio in-

dustriale attuato dallo stesso Federico durante l'occupazione di Dresda, "verso la fine del-

 
10 "Io ho accolto i gesuiti e ho costruito per loro delle chiese cattoliche. E se turchi e pagani vor-

ranno venire qui e arricchire il paese, io costruirò per loro moschee e templi, perché qui ciascuno 

deve andare in paradiso alla sua maniera" (cit. ivi). 
11 Precedentemente era stato costretto "a nominare maestri di scuola i soldati rimasti invalidi in 

guerra" (ivi). 
12 Gentile-Ronga-Salassa, Nuove prospettive storiche. Va comunque detto che "i risultati furono 

piuttosto modesti, tuttavia la dipendenza dei maestri dallo Stato contribuì a rafforzare i princìpi 

della dedizione al sovrano e alle istituzioni civili e militari" (Giardina-Sabbatucci-Vidotto, op. 

cit.). 
13 "Famoso è poi il mugnaio di Sans Souci che a Federico di Prussia, che gli voleva espropriare il 

mulino per ingrandire il parco del suo castello di delizie, oppose rifiuto, e uscì dall'udienza dicen-

do: ' Vi sono dei giudici a Berlino!'. Il giudice può condannare il re nel nome del re" (Partito co-
munista internazionalista, I fattori di razza e nazione nella teoria marxista): un episodio non do-

cumentato a cui si contrappone la testarda difesa di un altro mugnaio, tale Arnold, "sfrattato dal 

padrone del suo mulino perché non pagava l'affitto" (Barbero, op. cit.), che si giustificò adducen-

do una perdita d'acqua che lo impossibilitava. Federico fece imprigionare i giudici che gli avevano 

dato torto e il ministro della Giustizia che li aveva sostenuti, e solo dopo la sua morte "si scoprì 

che il mugnaio era davvero un imbroglione" (ivi). 
14 "Esaminava personalmente un'infinità di appelli e di suppliche, esattamente come un re medie-

vale. Di solito partiva dal presupposto che tutti i giudici fossero corrotti e che bisognava proteg-

gere i sudditi" (ivi). 
15 Cfr. ivi. 
16 Ivi. 

http://www.quinterna.org/archivio/1952_1970/fattori_razzanazione1.htm
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la guerra di successione austriaca"17. 

 

12) Ad ogni modo, va notato che il suo interventismo economico non andò affatto a sca-

pito dei conti pubblici, in passivo solo durante le guerre18, alle devastazioni della più 

lunga e dolorosa delle quali, quella dei Sette anni (1756-63)19, rimediò con numerosi ri-

sarcimenti20 ed un gran numero di opere pubbliche: in special modo l'attività edilizia di 
Federico avrebbe dato lavoro per decenni a "un'infinità di operai, di artigiani, di com-

mercianti"21. 

 

 
L'ASSOLUTISMO ILLUMINATO NELL'IMPERO ASBURGICO 

 

PIANO POLITI-

CO  

ED ECONOMICO 

- imposizione fiscale a nobili e Chiesa 

- introduzione sistema catastale 

- abolizione privilegi nobiliari ed ecclesiastici (uguaglianza giuri-
dica) 

- introduzione del libero commercio delle terre 

- sostituzione della censura ecclesiastica con quella statale 
- limitazione della pena capitale 

- abolizione della tortura; 

- aumento dei delitti "politici" 

PIANO 
CULTURALE 

E RELIGIOSO 

- abolizione dell'ordine dei gesuiti e dell'Inquisizione 

- istruzione elementare obbligatoria 
- istruzione universitaria pubblica 

- soppressione festività "superstiziose" ed ordini monastici "con-

templativi" 
- formazione dei sacerdoti in seminari pubblici 

- tolleranza religiosa 

- legalizzazione della Massoneria 

 
13) Risultati più emblematici della nuova stagione dell'assolutismo – specialmente per 

quanto riguarda la riorganizzazione del sistema fiscale – si ebbero anzitutto in Austria, 

dove prima la guerra di successione spagnola e poi quella dei Sette anni (combattuta tra il 
1756 e il 1763, alleata di Russia e Francia contro Inghilterra e Prussia), aveva dimostrato 

anche agli Asburgo la drammatica necessità di un opportuno sostegno finanziario alla 

propria politica di centralizzazione e rafforzamento dell'esercito e del potere monarchico, 
principalmente ostacolato dalla tradizionale frammentazione dell'Impero, che all'epoca 

comprendeva la Boemia, l'Ungheria, la Croazia, i Paesi Bassi e l'area milanese. 

 

14) Le prime riforme, attuate da Maria Teresa (1717-80; in carica dal 1741), riguardaro-
no l'estensione alla nobiltà e al clero del prelievo fiscale – esercitato direttamente dallo 

 
17 Ivi. 
18 "La seconda metà del suo regno fu un'epoca di pace e, alla sua morte, Federico lasciò il tesoro 

pieno di soldi" (ivi). 
19 Che vide la morte di "quasi mezzo milione dei suoi sudditi, un nono del totale" (ivi). 
20 "Dovunque ci sono stati dei danni arriva un minimo di aiuto dello Stato per aiutare a rimettersi 

in piedi. I contadini ricevono forniture di legna per ricostruirsi le case, forniture di semente e, se 

ce n'è bisogno, animali. Federico smobilita mezzo esercito, distribuisce quasi sessantamila cavalli 

ai contadini" (ivi). 
21 Ivi. 
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Stato per mezzo di funzionari –, dopo averlo razionalizzato con il nuovissimo sistema ca-

tastale22 finalizzato al censimento delle proprietà fondiarie, scientificamente descritte e 

catalogate, e tassate di conseguenza.  
 

15) Particolarmente rimarchevole il fatto che, poiché i terreni venivano valutati in base 

alla loro redditività ordinaria, i proprietari erano incoraggiati ad attuare innovazioni; 
il che, costituendo un modo indiretto per promuovere la diffusione della moderna azienda 

agraria capitalistica, fu alla base di un durevole sviluppo economico, stimolato anche 

dall'abolizione della "manomorta" e del "fidecommesso" ("che impedivano lo smembra-

mento e la vendita, rispettivamente, delle proprietà ecclesiastiche e aristocratiche"23), 
dalla diminuzione dei dazi doganali e dal miglioramento delle vie di comunicazione. 

 

16) Sui piani giuridico e culturale fu smantellata l'Inquisizione, sostituita la censura 
ecclesiastica con quella di Stato, riformata l'università – strappandola al controllo dei 

gesuiti – ed istituito un sistema di formazione per gli insegnanti e l'obbligo per la totalità 

dei sudditi dell'istruzione elementare. Le risorse necessarie per quest'ultimo fine furono 

ricavate dalla secolarizzazione e la vendita dei beni ecclesiastici, prima quelli dei con-
venti, e poi quelli dei Gesuiti, il cui ordine, come stava accadendo un po' in tutt'Europa, 

fu soppresso a causa del suo antiassolutismo clericale. 

 
17) Comunque sia, se la pratica riformista di Maria Teresa fu caratterizzata, tutto 

sommato, da una certa cautela – in effetti ella era personalmente ostile alle idee dei phi-

losophes – le cose cambiarono drasticamente con il figlio Giuseppe II (1741-90; in cari-
ca dal 1780), salito al trono senza celebrare la cerimonia dell'incoronazione, per non do-

ver prendere i tradizionali impegni nei confronti di nobiltà e clero, profondamente imbe-

vuto dei principi dell'assolutismo illuminato e, ancor di più, delle idee anticlericali (non 

necessariamente anticristiane) degli illuministi. 
 

18) Giuseppe si sforzò dunque di ridurre il potere della Chiesa a quelli che considerava 

i suoi limiti "evangelici", sottraendole la facoltà di censura, abolendo il diritto d'asilo, 
vietando le festività dispendiose e superstiziose, istituendo seminari statali per con-

trollare la formazione dei sacerdoti. 

 
19) Successivamente, nonostante il "pellegrinaggio" di Pio VI, settecento, tra monasteri 

e conventi (considerati inutili perché non destinati ad opera di beneficenza od insegna-

mento, ma di natura "contemplativa" e letteralmente sterili), furono sciolti, e i loro beni 

incamerati e destinanti al finanziamento di attività educative ed assistenziali promosse 
dallo Stato; fu inoltre riconosciuto "il matrimonio civile fra cattolici e non cattolici [orto-

dossi e protestanti; grazie a questi atti di tolleranza, innumerevoli furono i 'convertiti'], e 

ammesso per questi ultimi il divorzio"24. 
 

20) Una "patente di tolleranza" accordò infine la libertà di culto a protestanti e ortodos-

si, e fu posta fine alla discriminazione degli ebrei riconoscendo loro i diritti civili e la 

possibilità di accedere all'università e alla carriera militare.  
 

21) È importante notare che queste misure non miravano tanto a sradicare il cattolice-

 
22 "Il catasto [già varato nello Stato sabaudo nel 1698] è l'inventario generale delle proprietà im-

mobiliari (terre ed edifici) di un'area, compilato allo scopo di sottoporle a tassazione" (De Luna-

Meriggi-Tarpino, La scena del tempo). 
23 Gentile-Ronga-Salassa, op. cit. 
24 De Bernardi-Guarracino, L'operazione storica. 
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simo, che restava l'unica religione praticabile pubblicamente, ma, piuttosto, a sottomette-

re alle esigenze dello Stato quelle della Chiesa, pressoché considerata una potenza stra-

niera. 
 

22) Per quanto riguarda i rapporti dei sudditi con lo Stato, nel 1787 fu varato un nuovo 

codice penale, valido per tutte le regioni dell'impero, che anzitutto stabiliva l'uguaglian-

za giuridica dei sudditi, abolendo i privilegi di nascita della nobiltà (già indebolita 

dall'obbligo del pagamento delle imposte e dall'abolizione della servitù della gleba, cioè 

delle prestazioni obbligatorie dovute dai contadini) e quelli giurisdizionali del clero. 

 
23) Veniva dunque abolita la pratica della tortura negli interrogatori, ridotti i casi di 

applicazione della pena di morte, funzionalmente esteso il numero dei delitti "politici" e 

legalizzata la Massoneria, ancora semiclandestina in tutt'Europa. 
 

24) È comunque importante non dimenticare che quello austriaco restò uno Stato asso-

luto, cioè un sistema politico in cui qualsiasi riforma, oltre ad essere sempre revocabile, 

non era certo elaborata con il concorso del "popolo".  
 

25) Ciò provocò vasti malcontenti: in Ungheria e nei Paesi Bassi austriaci (Belgio) si ve-

rificarono diverse sollevazioni nobiliari contro riforme giudicate indifferenti alle "parti-
colarità nazionali"25 e alle vecchie autonomie locali, il che indusse prima Giuseppe II a 

sospenderne l'attuazione, e poi il suo successore, Leopoldo II, a ripristinare i vecchi 

privilegi fiscali e giuridici, nonché le prestazioni obbligatorie dei contadini.  
 

26) Anche questi, del resto, avevano manifestato insoddisfazione per riforme ritenute 

soltanto parziali, che si erano ben guardate dal concedergli la proprietà della terra; così 

come il resto della popolazione non aveva approvato le misure prese contro la Chiesa, 
che avevano urtato i suoi sentimenti religiosi e determinato il venir meno dell'opera di as-

sistenza dei monaci. Allo stesso modo, rimpiangeva le vecchie festività, e non era nelle 

condizioni di apprezzare l'utilità dell'istruzione elementare. 
 

27) Passando all'Italia, nel '700 ancora frammentata ed arretrata, fra i suoi Stati indi-

pendenti, cioè la Repubblica di Venezia, quella di Genova, lo Stato della Chiesa e il Du-

cato di Savoia (comprendente Piemonte e Sardegna), solo quest'ultimo intraprese la stra-

da delle riforme, che furono invece relativamente abbondanti negli Stati dipendenti: 

anzitutto nel Regno di Napoli, legato alla Spagna, la cui cronica arretratezza lo rese tut-

tavia ad esse impermeabile, nonostante la buona volontà di Carlo III di Borbone, che pu-
re lo rese indipendente e si sforzò di limitare il potere della Chiesa abolendo decime ed 

Inquisizione, alcuni conventi e l'ordine dei gesuiti; e quindi, molto più notevolmente, nel 

Granducato di Toscana (dove furono abolite le corvées, si provvedette a lavori di boni-
fica dei terreni, alla liberalizzazione del commercio dei grani e alla tassazione di nobiltà e 

clero) e nel Ducato di Milano, ambedue legati all'Austria. 

 

28) Ed era stato in appunto in Lombardia che era iniziata la sperimentazione riforma-

trice degli Asburgo – appoggiata "dai maggiori illuministi Milanesi, tra cui Pietro Verri 

e Cesare Beccaria, ispiratori della rivista Il Caffè"26, con l'abolizione dei privilegi fiscali 

della nobiltà, l'incameramento dei beni della Chiesa e l'indebolimento della sua influenza 
politica e culturale (abolizione del diritto d'asilo, dell'Inquisizione, della censura ecclesia-

 
25 Il tedesco era stato dichiarato "unica lingua amministrativa, relegando ai margine della vita sta-

tale altre importanti lingue come il ceco e l'ungherese" (Giardina-Sabbatucci-Vidotto, op. cit.). 
26 Polcri-Giappichelli, Storia e analisi storica. 
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stica), la promozione dell'istruzione elementare, il progresso della cultura razionalistica, 

la liberalizzazione dei commerci (mediante l'unificazione dei dazi) e della vendita delle 

terre, l'allestimento del catasto (va però detto che "i risultati positivi dell'agricoltura lom-
barda ne anticiparono in gran parte la redazione"27). 

 

29) In Europa, fra i Paesi, almeno parzialmente, interessati dalla stagione dell'assolutismo 
illuminato, ci fu il Portogallo, dove "iniziative riformistiche furono attuate dal marchese 

Sebastiano de Pombal, primo ministro del sovrano Giuseppe I (1714-1777; in carica dal 

1750), che si impegnò a rivitalizzare l'economia del Brasile, principale colonia lusitana, 

fondando anche due compagnie commerciali per dare il via allo sfruttamento dell'im-
menso bacino del Rio delle Amazzoni. Tuttavia questa politica portò il Pombal a scon-

trarsi frontalmente con la potente Compagnia di Gesù"28, la cui tradizionale difesa degli 

indios, organizzati in comunità "comunistiche", era percepita come "una potenziale mi-

naccia per il sistema schiavistico adottato dai portoghesi [come dalle altre potenze colo-

niali] nelle miniere e nelle piantagioni"29. 

 

30) È anzitutto a partire da quest'ordine di problemi, e non solo da un' "illuministica" av-
versione del potere centrale a quello della "superstizione religiosa"30, che va dunque spie-

gata la successiva (1759) espulsione (annesso incameramento dei beni) dei gesuiti, che 

del resto avevano sempre sostenuto i diritti della Chiesa in opposizione all'assolutismo, e 
che "fino ad allora avevano goduto di grande prestigio ed esercitato una grande influen-

za sui ceti dirigenti: erano spesso i confessori dei principi e nei loro collegi si educavano 

i ramponi della nobiltà"31; provvedimenti analoghi furono perciò presi anche in Francia, 
in Spagna, nel Regno di Napoli, "finché le crescenti pressioni esterne indussero il ponte-

fice Clemente XIV a scioglierne l'ordine (1773), che verrà ricostituito soltanto nel 

1814"32, dopo la stagione rivoluzionaria. 

 
31) Nell'arretratissima Spagna il re Carlo III di Borbone (1716-88; in carica dal 1759) 

cercò di ridimensionare i consistenti privilegi nobiliari ed ecclesiastici: "una parte dei 

vastissimi latifondi improduttivi fu recuperata alla coltivazione del grano, il cui com-

mercio fu liberalizzato; gli scambi interni furono facilitati abolendo le barriere doganali 

esistenti fra le varie province e quelli internazionali vennero agevolati autorizzando altri 

porti, oltre Cadice e Siviglia al traffico coloniale. L'amministrazione pubblica, in una 
certa misura sottratta alla inettitudine e agli abusi dei nobili, fu resa più efficiente, men-

tre la Chiesa dovette accettare, almeno in linea di principio, la sovranità dello Stato 

(giurisdizionalismo) perdendo alcuni dei suoi poteri"33.  

 
32) Queste misure, però, a causa della mancanza di una forte borghesia, furono destinate 

all'insuccesso, e fu per questo che "l'avvento al trono di Carlo IV segnò l'arresto del pro-

gramma riformatore, per cui la Spagna ricadde nel suo secolare immobilismo"34. 
 

33) Di quanto l' "illuminazione" dell'assolutismo, cioè la sua finalizzazione al "bene 

 
27 Giardina-Sabbatucci-Vidotto, op. cit. 
28 Polcri-Giappichelli, op. cit. 
29 Ivi. 
30 Che pure non fu assente, se si considera la lotta di Pombal contro la discriminazione di chi aveva 

antenati ebrei. 
31 Giardina-Sabbatucci-Vidotto, op. cit.. 
32 Polcri-Giappichelli, op. cit. 
33 Ivi. 
34 Desideri, Storia e storiografia. 
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comune", fosse dipendente dalle generali condizioni socio-economiche degli Stati, un 

esempio ancora migliore è la Russia di Caterina II (1729-96; in carica dal 1762), succe-

duta al marito Pietro III (1728-62), detronizzato e ucciso dopo sei mesi di regno anche per 
i malumori che aveva suscitato il cambio di fronte – contrario agli interessi del Paese – 

nella guerra dei Sette anni, a vantaggio della Prussia di Federico II, che ammirava ecces-

sivamente. 
 

34) Comunque sia, la zarina ebbe tanto a cuore la propria popolarità presso l'opinione 

pubblica europea (anche lei fu amica dei principali illuministi francesi) quanto la neces-

sità di rafforzare lo Stato: da qui derivarono la secolarizzazione e la vendita dei beni 
della Chiesa ortodossa, nonché una razionalizzazione amministrativa che divideva lo 

Stato in 51 governatorati (a loro volta articolati in distretti), alle strette dipendenze 

dell'autorità centrale. 
 

35) Tutto questo non poté dare il via, tuttavia, ad uno stravolgimento dell'ordine socia-

le: la riforma del diritto proposta nel 1767 e mirante ad introdurre l'uguaglianza, la tol-

leranza religiosa, la libertà di stampa, e ad abolire la servitù della gleba e la tortura, 
fu resa impossibile dalla ferma opposizione dell'aristocrazia, che continuò ad accettare 

la propria ininfluenza politica solo in cambio della permanente soggezione alla sua giuri-

sdizione diretta dei contadini, passibili di condanne ai lavori forzati e deportazioni, im-
possibilitati a cambiare attività e persino a scegliere o mantenere la propria residenza. 

 

36) A questa situazione è plausibilmente da ricondurre anche l'impresa – "che gli studiosi 
considerano tra le più grandi della storia agraria europea"35 – del dissodamento del 

bassopiano ucraino (comprendente anche la Crimea, strappata all'Impero ottomano, e la 

valle del Volga), che richiese "lo spostamento di intere popolazioni. Nelle terre messe a 

coltura, comunque, non decollarono forme di produzione moderna e le condizioni della 
mano d'opera rimase servile"36: ancora una volta, come si vede e si sarebbe visto nel XX 

secolo, la modernizzazione del Paese veniva avviata dall'alto e ad un costo umano eleva-

tissimo per i contadini, che infine insorsero nel 1773. 
 

37) Il movimento guidato da Emel'jan Pugačëv (1773-4), figlio di un piccolo proprieta-

rio terriero che si spacciava per lo zar Pietro III, arrivò a coinvolgere venticinquemila 
persone con le parole d'ordine dell'abolizione della servitù della gleba, dello sterminio 

della nobiltà, della divisione delle terre e della tolleranza religiosa, e fu duramente re-

presso, persuadendo la zarina dell'importanza dell'aristocrazia per la conservazione 

dell'ordine costituito. 
 

38) Di qui l'accentuazione dei suoi privilegi con una riforma della Carta della nobiltà 

che la esentava dalle imposte e dal servizio militare e civile e le garantiva tribunali spe-
ciali ed il monopolio nell'acquisto di terre; misure forse inevitabili in un contesto di qua-

si totale assenza di una borghesia imprenditrice sulle cui esigenze impostare un processo 

riformatore, che pure si tentò con l'abolizione dei monopoli e dei vincoli alle attività 

commerciali e manifatturiere. 

 
35 Ivi. 
36 Ivi. 


